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Dall'analisi del voto ai nuovi impegni politici 

Torino: come il PCI 
DALL'INVIATO 

TORINO — Meno sei. Questo 
han detto le elezioni e da qui, 
senza scorciatoie consolatorie, 
è partita la riflessione dei co
munisti torinesi. 

Due giorni di dibattito in
tenso, quasi ininiterrotto. Gio
vedì e venerdì sera il comita
to federale; in mezzo, per 
tutta la mattinata ed il po
meriggio di venerdì, il comi
tato regionale. In tutto quasi 
quaranta interventi: un dialo
go fitto, intenso, pieno di co
se e di problemi reali. Una 
« maratona » — cosi è stata 
definita — dove nessuna ener
gia è andata sprecata, dove 
nessuna parola è stata pronun
ciata a vuoto, in un progres
sivo arricchirsi del confronto. 
Gerardo Chiaromonte — che 
pure ha dovuto concludere 
due volte a distanza di qual
che ora — non ha corso il 
rischio di ripetersi. A ben ve
dere, anzi, non ha concluso 
affatto: ha solo riordinato le 
fila di una discussione inevita
bilmente destinata a riprodur
si e ad allargarsi. Oltre le sca
denze rituali dei comitati fe
derale e regionale. Oltre i 
confini stessi del partito. 

Meno sei, dunque. A To
rino — la più « operaia » del
le città italiane, o comun
que quella dove più acuto e 
diretto è lo scontro col gran
de capitale — i comunisti su
biscono una flessione più net
ta della media nazionale. E 
se, all'interno stesso dell'area 
torinese, si focalizza l'atten
zione sulle « zone sociali » do
ve più estesi sono i riflessi 
della crisi — gli operai, ap
punto, e i giovani — è faci
le notare come la caduta elet
torale tenda ad accelerarsi, a 
moltiplicarsi. In alcuni quar
tieri popolari — soprattutto 
quelli con forti concentrazioni 
di case IACP — le perdite del 
PCI sfiorano in taluni casi il 
15 per cento: quasi mai sono 
sono inferiori alla media cit
tadina. Tra i giovani, secon
do i calcoli della FGCI. il ca
lo è molto vicino al 20 per 
cento. 

Sono dati pesanti che — co
me ha sottolineato il segreta
rio generale della CGIL Berti
notti — rivelano la presenza 
di una « critica di massa » 
alla nostra politica e non la-

dopo il 3 giugno valuta 
tre anni di maggioranza 

Le tendenze di fondo che emergono dai suffragi - La gente « non 
ha capito»? - Dobbiamo «capire noi» per andare avanti - Il 
problema della partecipazione dei lavoratori al governo del Paese 

sciano spazio a tranquillanti 
visioni del futuro. Un parere, 
questo, pressoché unanime
mente ripetuto. Nessuno, lun
go le molte ore del dibattito, 
si è rifugiato nel rituale uso 
di espressioni pure largamen
te familiari al nostro parti
to. Nessuno ha detto: « Ci 
siamo attestati... >, né ha fat
to cenno alla « grande for
za > del partito. Nella sua re
lazione. del resto, il segreta
rio di Federazione Gianotti 
aveva tagliato corto: qualcu
no — ha affermato — tende 
ad adagiarsi nella convinzione 
che, con il calo del 3 giugno, 
abbiamo verificato i « voti co
munisti sicuri ». Nulla di più 
falso e di più fuorviante: le 

elezioni sarde stanno li a di
mostrarci come nessun consen
so, neppure a distanza di una 
settimana, sia conquistato 
una volta per tutte. 

Bisogna invece guardare 
bene «dentro» il voto, capi
re le tendenze di fondo che 
esso rivela. Che cosa ha dav
vero significato per noi per-
dere una parte grande dei 
consensi conquistati nel '75 
e nel '76? La risposta a que
sta domanda non è stata, ov
viamente, univoca. La discus
sione tuttavia, pur nel venta
glio delie posizioni, almeno 
due « punti fermi » li ha de
finiti. 

Il primo riguarda il giudi
zio che il partito da di se stes

so, del suo modo di fare po
litica oggi. La relazione del 
segretario regionale Bruno 
Ferrerò ha intanto fatto giu
stizia di una tesi in qualche 
modo « assolutoria ». Si sen
te spesso affermare -— ha 
detto — che non siamo stati 
capaci di « far capire » alla 
gente la nostra politica. Ma 
è vero questo? 0 non è vero 
questo? O non è vero piutto
sto il contrario? Che cioè non 
siamo stati capaci noi di ca
pire quello che stava cam
biando nella società? Che non 
abbiamo saputo verificare la 
nostra linea — i cui presup
posti pure erano e restano 
giusti — alla luce di una real
tà in trasformazione? 

Cogliere i mutamenti della società 
« Avere le antenne »: que

sta espressione — un po' ger
gale. ma efficace — è riec-
cheggiata spesso nel dibatti
to torinese. Avere le antenne 
significa saper cogliere i mo
vimenti della società, intuire 
la direzione delle nuove cor
renti che l'attraversano, esser 
dentro i processi reali. Le ha 
avute il partito le antenne? 
Adalberto Minucci ha riper
corso nel suo intervento le 
tappe recenti di una vicenda 
politica che testimoniano 
quantomeno l'attenuarsi del
la sensibilità dei nostri organi 
di ricezione nel sociale: i ti
mori che precedettero la cam
pagna sul divorzio, l'enfatiz
zazione della minaccia di 
« blocchi di destra », la < non 
previsione » delle avanzate del 
15 e 20 giugno. Tutti segni di 
difficoltà che si sono progres
sivamente accentuati. 

Capire, dunque. Capire, ad 
esempio, che cosa sta cam

biando nella figura dell'ope
raio di Mirafiori, quale < cul
tura » e quali nuove esigen
ze spingano il nuovo assun
to alla Fiat ad estraniarsi 
dalle battaglie sindacali, a 
rinchiudersi nel limbo di un 
apparente « qualunquismo » 
nutrito dai miti più eclatanti 
della società dei consumi. Ca
pire quali nuovi bisogni reali 
percorrano i labirinti di ce
mento dei quartieri dormito
rio, che cosa si muova negli 
spazi che la «buona ammini-
astrazione» della città (più 
verde, più servizi sociali) non 
riesce a coprire. Capire che 
cosa nasconda dietro l'improv
viso dilatarsi del distacco tra 
noi e le nuove generazioni. 
CE durissimi, nel corso del di
battito, sono stati i giudizi 
sulla politica del partito ver
so i giovani: arrogante, mo
ralista, predicatoria, didasca
lica). 

Capire per evitare che l'a

nalisi dell'insuccesso elettora
le si riduca — come ha detto 
Gianotti — ad una sorta di 
scaccia all'errore», dimenti
cando che il voto mette in 
discussione l'immagine stes
sa del partito, e che se vi so
no stati errori specifici (e ve 
ne sono stati, puntualmente 
elencati nel dibattito: equo 
canone, canoni sociali, ticket 
sanitario, pensioni sociali) es
si si sono comunque mossi 
«dentro» una linea politica 
che sarebbe sbrigativo defini
re «giusta», ma male appli
cata ». Occorre invece analiz
zare i fatti degli ultimi tre 
anni ed — anche a quelli pre
cedenti — per cogliere le ra
gioni profonde dei « vizi » che 
la nostra politica ha palesato: 
verticismo, appiattimento sul
le istituzioni, distacco dai mo
vimenti di massa, ritardi e 
semplificazioni nell'analisi del
la crisi, pragmatismo che 
hanno finito per stemperare 

una proposta di trasformazio
ne della società in una sorta 
di riedizione (il giudizio è ap
parso assai diffuso anche se 
contrastato da molti) della 
«politica dei due tempi». 

Il secondo «punto fermo» 
riguarda invece • gli sbocchi 
della riflessione. Riflettere 
non significa stare fermi, in
dugiare nelle astrattezze della 
dissertazione teorica, lasciarsi 
avviluppare dal «gusto della 
autocritica » ignari di quanto 
si muove attorno a noi. Né il
ludersi che basti tornare indie
tro, cancellare gli ultimi tre 
anni, tuffarsi nell'illusorio la
vacro dell'opposizione. La ve
rità — hanno detto Minucci e 
Chiaromonte — è che, nel be
ne e nel male, in questi tre 
anni di partecipazione alla 
maggioranza il PCI ha posto 
un problema storico che il vo
to, lungi dal cancellare, am
piamente conferma: il proble
ma cioè della partecipazione 
dei lavoratori al governo del 
Paese come unica condizione 
per uscire dalla crisi. Ed è 
vero anche — la frase è di 
Minucci — che in questi tre 
anni il partito ha accumulato 
un patrimonio di esperienze 
politiche preziose ed irrinun
ciabili proprio nella prospet
tiva di un rafforzamento della 
nostra linea di trasforma
zione. 

E' da qui che occorre par
tire. Da qui e dalla realtà 
di un voto che — se pure ha 
« punito » il PCI — non « ha 
chiuso nessuna delle strade 
che la nostra battaglia aveva 
saputo aprire, riproponendoci 
anzi un quadro politico più 
dinamico e variegato col qua
le, sul piano dell'iniziativa, e 
soprattutto in direzione della 
unità a sinistra, dobbiamo sa
perci misurare. « Non dobbia
mo — ha detto Chiaromonte 
— commettere l'errore di ri
durre tutta l'analisi al rappor
to tra noi e i problemi della 
società, dimenticandoci della 
complessità della vicenda poli
tica italiana». 

E' un cammino tormentato. 
Un cammino lungo. Ma biso
gna trovare il fiato per per
correrlo di corsa. 

Massimo Cavallini 

MILANO — Come hanno « in
cassato» il risultato i comu
nisti milanesi? Si comincia 
magari con il proposito di ca
pire quali umori circolano 
tra gii iscritti e i militanti 
dopo le elezioni, si vorrebbe 
descriverli e confrontarli con 
le notizie che vengono dalle 
organizzazioni del partito di 
altre zone del Paese. Si cer
ca di raccogliere le impres
sioni in qualcuna delle centi
naia di sedi del PCI. che han
no conosciuto già tante bat
taglie elettorali, accanto alle 
grandi fabbriche come nei 
centri minori della provincia. 

Queste sarebbero le inten
zioni, ma basta davvero po
co per capacitarsi che in su
perficie, sul piano degli stati 
d'animo, delle esclamazioni 
c'è ben poco da dire. In real
tà, se appena si partecipa a 
qualche riunione dei comitati 
direttivi di sezione, a qual
che assemblea cittadina o pro
vinciale, si ha la percezione 
di un partito che. passate le 
prime ore, è al lavoro feb
brilmente e molto seriamente 
come nei momenti più intensi 
delle grandi battaglie politi
che. A che cosa si sta la
vorando? Prima di tutto si 
vuole spremere dai risultati 
elettorali tutto il possibile e, 
poi. si vuole incominciare una 
discussione politica molto va
sta. 

Non sarebbe male che una 
parte della stampa naziona
le prendesse visione della re
altà di questa discussione 
per liberarci da alcuni ste
reotipi di pronto impiego sul
la vita interna del PCI, sui 
rapporti tra « base » e « verti
ce », su una massa di mili
tanti che. secondo i casi, 
« preme » o « frena » e cosi 
via. Non è mai stato chiaro 
come in questi giorni che la 
« base » comunista non espri
me esigenze, istanze, malumo
ri affidando al gruppo diri
gente il compito di interpre
tarli e di trovare soluzioni. 
C'è invece una discussione 
larghissima che impegna mi
gliaia e migliaia di iscritti, 
di militanti, dirigenti delle se
zioni, che vogliono far pesa
re nelle decisioni che si do
vranno assumere dei precisi 
ragionamenti politici. Non si 
fanno, insomma, soltanto del
le domande, ma si dà anche 
qualche risposta. Si vuole che 
da un test elettorale delle di
mensioni di quello milanese 
e dalle indicazioni che qui se 
ne sapranno trarre, venga un 
apporto non secondario alla 
discussione nazionale sul voto. 

A due settimane dalla con
clusione delle operazioni elet-

A Milano un dibattito 
aperto che coinvolge 
migliaia di compagni 

Un confronto post-elettorale che peserà infine nelle decisioni 
I giovani e la politica di solidarietà democratica • Le contrad
dizioni - Come la crisi del Paese si riflette sulla realtà cittadina 

torali alcuni giudizi comincia
no a definirsi in modo chiaro 
ed univoco, altri richiedono 
la prosecuzione e l'approfon
dimento della discussione. E' 
per esempio concorde la con
siderazione preliminare che 
se il calo di voti subito dal 
partito è diffuso, sostanzial
mente omogeneo tra la città 
e la provincia, non limitato 
a singoli settori o categorie 
sociali, - è allora necessaria 
una discussione di carattere 
politico generale, sulla linea 
politica di questi anni. 

L'assemblea provinciale dei 

segretari di sezione, uno spac
cato significativo del tipo di 
ricerca in corso nel PCI mi
lanese, ha avuto questo ca
rattere, è partita di qui, ri
fiutando ogni tentazione di di
minuire le dimensioni preoc
cupanti della perdita di con
sensi subita dal partito o di 
occultare in qualche modo la 
consistena politica dei proble
mi posti dal voto del 3 e del 
10 giugno. I temi che si pre
sentano in quasi tutte le di
scussioni e che vengono ri
proposti in questa assemblea 
sono il voto dei giovani e 1' 

affermazione radicale. Le 
due questioni sono tra loro 
intrecciate, se è vero che 
sotto i 25 anni l'aumento del 
Partito radicale, esteso e dif
fuso in tutta la provincia, 
raggiunge in città una per
centuale che si aggira sul 17 
per cento e che lo colloca al 
terzo posto dopo il PCI e la 
DC. E' orinai consolidato e 
verificato 0 giudizio che ve
de in questo fenomeno, così 
come nella crescita dell'asten
sionismo, fatti che hanno in
ciso sensibilmente sull'eletto
rato comunista. 

Uno schieramento composito 
Se tra i giovani spostamen 

ti di questo tipo segnano un 
mutamento di clima politico-
culturale. in generale che 
problemi ci pone la corrente 
di opinione che ha preso que
sta direzione? Che cosa c'è 
dietro questa contestazione 
della politica di solidarietà 
democratica? Da dove nasce 
questa volontà di contrapporsi 
e di distinguersi dall'unità po
litica perseguita in questi an
ni dai comunisti? Perché in 
una parte non trascurabile 
dell'elettorato ha fatto presa 
la polemica di chi ha presen
tato uno schieramento . cosi 
composito come qualcosa di 
omogeneo e indifferenziato? 
Come ha potuto segnare un 
passo avanti cosi consisten
te chi ha giocato sull'identi
ficazione tra comunisti e de
mocristiani? E ancora: con 

opportune notificazioni o ac
centuazioni nuove nel nostro 
atteggiamento, è possibile un 
recupero di questo elettora
to? Si può vincere la sfiducia 
nel cambiamento che si è 
espressa in questa forma? 

Il dibattito nelle organizza
zioni del partito, nelle sezio
ni come negli organismi diri
genti, sta cercando di met
tere a fuoco questi nodi pro
blematici. Vi sono valutazio
ni diverse: si capisce bene 
come una discussione di que
sta portata sia tutt'altro che 
conclusa, come si senta la 
necessità di quella sintesi na
zionale del dibattito che verrà 
dal Comitato centrale. Ma 
alcune indicazioni sull'orien
tamento del lavoro del parti
to sono generalmente condivi
se: lo sviluppo dì una inizia
tiva comunista nell'ambito 

della sinistra, che abbia 1' 
obiettivo di sbloccare i con
trasti che la dividono. Sostie
ne per esempio Rizzi, un se
gretario di sezione della città, 
nel suo intervento all'assem
blea provinciale: « La nostra 
immagine agli occhi della gen
te è apparsa confusa, non ci 
hanno distinto dalla DC, for
se mólti non hanno capito 
che noi eravamo netta maggio
ranza ma non eravamo al 
governo. E' la nota dominan
te della discussione ». Del re
sto anche il segretario della 
Federazione, Riccardo Terzi, 
insiste sulle spinte centrifu
ghe manifestatesi nel voto e 
sul logoramento della poli
tica di unità nazionale, il cui 
sviluppo è reso ulteriormen
te difficile dall'esito elettora
le. 

La nostra iniziativa nella sinistra 
Terzi si domanda se e 

in che senso sia necessario 
operare una correzione intro
ducendo una distinzione più 
nitida tra la linea della so
lidarietà democratica, da una 
parte, e la proposta di de
terminati schieramenti di go
verno. Ed aggiunge, guardan
do anche alla scadenza elet
torale amministrativa del 
1960, che elementi di novità 
sono necessari nella nostra 
iniziativa proprio in direzione 
dei rapporti nella sinistra e 
con le forze intermedie. 

E' intorno ai problemi ge

nerali di linea politica che il 
dibattito continua a battere. 
Se per alcuni alla base della 
nostra scelta c'era la crisi 
del Paese, di cui ancora non 
si intravede il superamento ed 
è dunque «ancora indispen
sabile uno schieramento che 
unisca le più grandi masse 
nello sforzo per affrontare le 
grandi contraddizioni della 
società italiana», per altri 
«non possiamo continuare a 
ripetere la stessa cosa ». « La 
gente ci ha mandato un se
gnale di insofferenza (e ricor
diamoci che abbiamo perso 

di più nei quartieri popolari)». 
Qualcuno rileva la contraddi
zione di una campagna elet
torale condotta attaccando la 
DC e contemporaneamente 
dicendo che l'unica soluzione 
era un governo con la DC. 

«Da qui — si osserva — 
sono nati i voti radicali e le 
astensioni. Ora dobbiamo ri
trovare una proposta politica 
praticabile, indicare uno sboc
co possibile, evitando di fare 
apparire la DC come inamo
vibile, cosa essenziale questa 
anche per non oscurare la 
nostra identità di partito nel 

Paese. Non dobbiamo rinne
gare la politica di questi an
ni, ma utilizzarne il risultato 
principale, la caduta delle 
barriere anticomuniste nella 
coscienza delle masse, per an
dare avanti con un proget
to alternativo a questa situa
zione di ristagno», 

Come sempre, nel partito, 
sul gusto di prevedere come 
finirà la situazione politica, 
come si risolveranno le con
traddizioni lasciate aperte dal 
voto, prevale la volontà di 
una ricerca che consenta di 
orientarla nel modo più favo
revole ai lavoratori, alle loro 
battaglie per il progresso: su 
moltissime questioni si con
tinua a discutere ma vi sono 
già, come vediamo, dei pun
ti fermi. Intanto, nei dibattiti 
sentiti a Milano, c'è il con
senso generale intorno a una 
cosa, che viene da molti ri
presa con vigore: che se pen
sassimo di risolvere le nostre 
difficoltà chiudendoci nelle 
sezioni ed evitando di «com
prometterci» con le questioni 
del governo, commetteremmo 
l'errore più grave tra quelli 
che sono possibili. A dirlo e 
a ripeterlo sono soprattutto i 
comunisti delle fabbriche: 
« Che noi stiamo all'opposizio
ne o al governo, non si sfug
ge alla battaglia da fare sui 
contenuti di una politica eco
nomica di rinnovamento». For
se c'è stata una drammatiz
zazione dei termini della crisi 
economica o forse è il contra
rio: non abbiamo fatto abba
stanza perché la grande mag
gioranza dei lavoratori fosse 
consapevole della gravità dei 
problemi. E fatto è che c'è 
stata una sfasatura tra il no
stro modo di parlare della 
crisi e la coscienza del Pae
se. E forse anche questo è 
dipeso dal fatto che si è un 
po' oscurato il nostro ruolo 
nello schieramento politico, 
per cui una parte della gen
te non ha più riconosiuto 
i contomi della nostra pro
posta di cambiamento. 

H dibattito si sviluppa dun
que senza reticenze e sem
bra mantenersi entro i con
fini segnati da una duplice 
consapevolezza: che è neces
sario evitare il rischio di giu
dizi sommari e liquidatori del
l'esperienza politica di questi 
anni, ma che non si può nep
pure riprendere il cammino 
e dedicarsi all'ordinaria am
ministrazione come se nulla 
fosse accaduto e i risultati 
del giugno 19 non ponessero 
qualche problema politico. 

Giancarlo Bosetti 

L'origine del nome dal quartiere ebraico di Venezia 

Nel primo ghetto d'Europa 
i bassorilievi di Blatas 

ricorderanno lo sterminio 
* t 

Una zona che conserva intatte le tradizioni e la cultura dei suoi 
abitanti - Le ferite profonde recate a tutta la città dalla depor
tazione - Aperta una sottoscrizione per restaurare le sinagoghe 
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Uno scorcio della zona centrai* dal Ghttto di Venezia. Su vn muro 
di quatta piazza ( Il « Campo dal Ghetto novo » ) varranno collocati 

.1 bassorilievi bronzei dell'artista lituano Arfait Blatas Ispirati alla 
serie televisiva « Olocausto ». 

SERVIZIO 
VENEZIA — In Campo del 
Ghetto c'è un grande, sbrec
ciato muro nudo. Sopra, cor
re il filo spinato. Ma non 
c'è nessuna allusione simbo
lica. Il filo spinato è lì quasi 
per caso, serve a proteggere 
l'orto al di là del muro da 
visite indesiderate e a bucare 
i palloni dei ragazzi che han
no fatto di questo grande 
spiazzo aperto un campo di 
calcio improvvisato. Ma il fi
lo spinato è sembrato signi
ficativo ad Arbit Blatas. Co
sì è partita l'idea, forse in 
un giorno piovoso quando i 
vecchi muri veneziani acqui
stano tristezza e la città si 
vede in bianco e nero. 

L'artista Arbit Blatas, e-
breo, lituano di nascita, fran
cese e americano di emigra
zione, veneziano di adozione, 
farà un monumento in bron
zo ispirato alle vicende della 
deportazione degli ebrei e lo 
collocherà proprio i, su quel 
muro, nel cuore del vecchio 
quartiere ebraico. Saranno sei 
pannelli, a rappresentare al
trettante tappe dell'odissea e-
braica, dalla € notte dei cri
stalli » alla < soluzione fina
le»: un omaggio di Blatas ai 
deportati nei campi di ster
minio nazisti, dove trovarono 
la morte quasi tutti i fami
liari dell'artista (si salvò, a 
Dachau, solo il padre). I bas
sorilievi sono ispirati ai dise
gni di Blatas che compaiono 
nei titoli di testa della ver
sione originale dello sceneg
giato televisivo Olocausto, ma 
che sono stati espunti dalla 
versione italiana. 

ti monumento, offerto dal
l'artista al Comune di Vene
zia, sarà cosi il ricordo della 
città a una tragedia che si 
abbattè furiosamente anche 
suUa comunità israelitica di 
Venezia. A due passi dal mu
ro dove verranno installati i 
bassorilievi, c'è la Casa di 
riposo ebraica, dove le cami
cie nere, per conto dei loro 
padroni nazisti, razziarono 
vecchi, donne e bambini per 
avviarli alle camere a gas. 
Ci sono le cinque sinagoghe 
(per il loro restauro verrà 
fra poco aperta una sotto
scrizione), gli uffici della co
munità israelitica, il museo 

ebraico. Ci sono, insomma, i 
luoghi da dove partirono gli 
oltre 200 ebrei veneziani, di
retti, in vagoni piombati, pri
ma ai campi di raccolta e 
di transito italiani (Fossoli, 
Bolzano, la Risiera di San 
Sabba) e poi a quelli del mas
sacro nell'Europa centrale. 

Le cifre sono impressionan
ti: dei 200 partiti ritornarono 
in sette. Delle 2.000 unità che 
contava nel '38 la comunità 
veneziana, alla fine della 
guerra il numero era calato. 
a 1.300. Oltre ai caduti in 
campo di concentramento, 
c'era stata una nuova pic
cola diaspora verso Paesi più 
ospitali, dove non influiva la 
persecuzione. C'erano state 
alcune conversioni che per
mettevano, a chi potesse van
tare, qualche, ascendenza « a-
riana », di scampare allo ster
minio. 

C'era stato anche qualche 
suicidio, forma estrema di 
protesta, come quello del pro
fessor Giuseppe Jona, prima
rio dell'ospedale civile ài Ve
nezia, espulso dal suo luogo 
di lavoro nel '38 in base alle 
leggi razziali e che, divenuto 
nel '43 presidente della co
munità ebraica, si tolse la vi
ta, sopraffatto dalla respon
sabilità di dover consegnare 
alla polizia gli elenchi degli 
ebrei da avviare al macello. 
Altri ancora morirono combat
tendo nelle file detta Resisten
za, dove si erano arruolati 
dopo 18 settembre. 

Ma la gran parte finì nette 
camere a gas e nei forni cre
matori. Ancora una volta le 
tappe del calvario si chiama
no Auschwitz, Bucltenwald, 
Mauthausen, Dachau, Treblin-
ka. Prelevati dalle loro case, 
arrestati negli ospedali, furo
no dapprima concentrati nella 
Casa di riposo e nel Convitto 
Foscarini. Erano soprattutto 
donne, bambini e anziani che 
non erano fuggiti poiché pa
reva, in un primo tempo, che 
sarebbero stati esclusi dotta 
deportazione, che la bufera 
li avrebbe soltanto sfiorati. 

Addetti all'opera di « rac
colta » erano gli uomini dette 
brigate nere. Ci furono ita
liani che collaborarono, ci 
furono le spie che, o per 
i € quattro denari», o per 
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quell'antisemitismo sotterra
neo che anche in Italia ha 
sue secolari radici storiche, 
culturali e religiose, vendet
tero ai nazisti molte vite uma
ne. Ma ci furono anche, e fu
rono la maggioranza, persone 
che salvarono altre vite, a ri
schio della propria. In Italia, 
la perfezionata macchina del
lo sterminio, pensata e avvia
ta dagli hitleriani, trovò più 
di un intoppo, pia di un ma
cigno negli ingranaggi. Fun
zionò invece la macchina del
la solidarietà umana. 

Qualcuno trovò rifugio in 
case private, altri cambiarono 
città con carte false, o si 
nascosero in campagna presso 
i contadini. Vn anziano ebreo, 
rifugiatosi a Padova, si sal
vò andando a dormire, ogni 
volta che c'erano razzie, nel
la cella mortuaria di un ci
mitero. Un altro diventò di 
punto in bianco finto cugino 
di un parroco cattolico. Ognu
no ha la sua storia, la sua 
odissea personale da raccon
tare. Perfino dentro l'appara
to amministrativo fascista la 
solidarietà trovò modo di at
tecchire, se è vero che an
che chi doveva sequestrare 
per ufficio i beni ebraici, il 
dottor Torchio, riuscì ad evi
tare la distruzione di patri
moni e di beni culturali. Si
nagoghe e musei del Ghetto 
patirono così solo in parte la 
alluvione nazi-fascista. 

Non ci furono episodi di 
resistenza collettiva da parte 
della comunità ebraica vene
ziana: non esisteva — dico
no i protagonisti di quella 
lunga notte di persecuzione — 
alcuna informazione precisa 
su cosa erano in realtà i lager 
nazisti, e nemmeno la sensa
zione del destino a cui i de
portati andavano incontro. La 
stessa rivolta del ghetto di 
Varsavia,'unico grande episo
dio di riporta ebraica anti
nazista, scoppiò quando la vi
ta nel ghetto era diventata 
ormai impossibile e quando fu 
chiara la sorte destinata agli 
ebrei. Lo stato d'animo degli 
ebrei italiani e veneziani fu 
simile a quello che s'impadro
nì dei nostri soldati l'8 set
tembre nelle ore dell'armisti
zio, quando due tedeschi ba
stavano a far prigioniere co
lonne di sbandati. 

Né a Venezia gli ebrei era
no concentrati in un unico 
quartiere. Anzi il Ghetto, co
sì chiamato dal termine < get
to, gittata», perchè antica
mente vi esisteva una fonde
ria per le armi della Sere
nissima (la denominazione fi
nì poi per diffondersi in Eu
ropa e diventare comune per 
tutti i « quartieri ebraici»), 
non' era più massicciamente 
abitato da ebrei fin dall'epo
ca napoleonica, quando il ven
to rivoluzionario che soffiò 
dalla Francia spalancò le por
te messe li dotta Repubblica, 
nel 1500, a chiusura del quar
tiere. Non esistevano, insom
ma, le condizioni perchè una 
comunità già dispersa in ogni 
parte detta città trovasse la 
forza e la possibilità di ri
bellarsi. 

Andarono così distrutte an
che a Venezia centinaia di 
vite in un olocausto la cui 
drammatica realtà è sólo in 
parte tratteggiata dallo sce
neggiato televisivo trasmesso 
in questi.giorni. 

Qui, negli uffici della co
munità israelitica di Venezia, 
sono tutti concordi nel giudi
carlo edulcorato. Forse — di
cono — la realtà è stata sa
crificata alle esigenze detta 
trama. Eppure — sostengono 
— anche così è stato utile, 
affinchè venga resa nota, so
prattutto atte giovani gene
razioni che non hanno € me
moria storica», nonostante i 
limiti del telefilm (uno di que
sti è stata l'assenza di accen
ni al fatto che le vittime dei 
lager nazisti furono solo in 
parte ebrei, ma anche anti
fascisti, prigionieri di guerra, 
russi, appartenenti ad altre 
comunità etniche e religiose). 
la realtà e le proporzioni del
l'eccidio. 

Utile soprattutto se, come 
è stato fatto con una interes
sante trasmissione televisiva 
mandata in onda netto stesso 
periodo, atto sceneggiato ame
ricano si unisce il dibattito 
su quetta vicenda e la proie
zione di documentari origina
li che meglio spiegano cosa 
fu lo sterminio. 

Anche il monumento di Ar
bit Blatas, la cui inaugura
zione è prevista per settem
bre, è un contributo a que
sta conoscenza. E non a ca
so la città prescelta dall'ar
tista è Venezia: non scio per 
i rapporti che lo legano atta 
città lagunare, ma anche per
chè proprio qui esiste uno dei 
pochi ghetti ebraici rimasti in
tatti nel corso della-storia (al
trove. come a Roma, sono 
stati sventrati dal saccheggio 
urbanistico e hanno perso la 
loro identità) e che costitui
sce ancora un prezioso e con
tenitore» di cultura e tradi
zioni ebraiche. 

Toni Sirena 

Filatelia 
«Europa»: 

una 
collezione 
nelP occhio 
del ciclone 
Le elezioni a suffragio di

retto del Parlamento euro
peo hanno avuto ampia ri
percussione in campo filate
lico; la collezione < Europa » 
che da alcuni anni dava se
gni di risveglio è stata di col
po proiettata alla ribalta del
le transazioni filateliche fa
cendo registrare consistenti 
aumenti di prezzi. Il rilan
cio della collezione è stato 
per alcuni versi impetuoso, 
ma occorre rilevare che è 
stato soprattutto sostenuto 
dalle transazioni fra commer
cianti, alimentate dalla spe
ranza di forti aumenti di 
prezzo a breve termine. A 
giudicare dalla domanda col-
lezionistica che fino ad ora 
si è mantenuta piuttosto tie
pida per la collezione nel 
suo complesso (e dallo scarso 
entusiasmo per l'europeismo 
dimostrato dagli elettori di 
numerosi Paesi), non sem
bra che le previsioni di chi 
puntava sull'effetto trainante 
dell'ideale europeistico siano 
destinate ad avverarsi. Di 
reale vi è la corsa all'ac
quisto delle emissioni e Eu
ropa» di quest'anno, sorretta 
dalla consueta speranza del
l'affarone speculativo. 

Per ora. si può dire che 
l'affare lo hanno fatto le am
ministrazioni emittenti e al
cuni grossisti; se l'affare ri
sulterà vantaggioso anche per 
i collezionisti e i piccoli in
vestitori lo si saprà più tar
di. Anche per sapere in che 
modo uscirà dall'occhio del 
ciclone la collezione «Euro
pa » nel suo complesso occor
rerà un po' di tempo; fra 
qualche anno si saprà se 
quella del 1979 è stata una 
svolta per questa collezione 
o se si è solo trattato di una 
tempesta in un bicchier d'ac
qua. Si saprà, ben inteso, a 
meno che nel frattempo la 
collezione «Europa» non sia 
travolta da una valanga di 
emissioni speculative. L'espe
rienza del 1961 dovrebbe pu
re insegnare qualcosa. 

j ^ * * ^ 
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BOLLI SPECIALI E MANI

FESTAZIONI FILATELICHE 
I bolli speciali utilizzati il Zi 
giugno potranno essere richie
sti fino al 29 giugno, in con
seguenza della proroga di 5 
giorni del termine per la pre
sentazione e l'invio di com
missioni filateliche. Tali bol'i 
sono stati usati a Orbetello 
(sala di Porta Nova) nella 
sede della mostra filatelica al
lestita per ricordare il oO' 
anniversario della Crociera 
del Mediterraneo orientale 
Taranto - Odessa - Orbetello; a 
Pisa (teatro Verdi) in occa
sione della 18* Mostra filate
lica organizzata in concomi
tanza con la XXTV regata del
le antiche Repubbliche mari
nare; a Spilamberto (Mode 
na) per celebrare la 109* Fie
ra di S. Giovanni; ad Aci-
catena (Catania), presso il co
mando dei vigili urbani, per 
celebrare il campionato ita
liano di ciclismo; a Castel S. 
Pietro Terme (Bologna), nel
la sede della Mostra filateli
ca nazionale « Salvaguardia 
della salute»; presso la se
de degli Alpini di Boscochie-
sanuova (Verona) per la ri
correnza del centenario delle 
prime compagnie alpine vero
nesi; a Bagni di Lucca Pon
te, in occasione del 2* Festi
val intemazionale di scaccni. 

Il 29 giugno, presso la pa
lazzina dell'aerostazione del
l'aeroporto «G. Nicelli» di 
Venezia sarà usato un bollo 
speciale a ricordo del Giro 
aereo d'Italia. A Firenze (via 
di Peretola GB). il 30 giugno 
sarà usato un bollo speciale 
in occasione della mostra fila
telica degli artisti toscani. 

II 50* Premio letterario 
« Viareggio » sarà ricordato 
da un bollo speciale in uso 
il 29 giugno presso il palazzo 
comunale di Viareggio. Il 30 
giugno, presso l'Hotel Castel-
sandra di San Marco (Saler
no) funzionerà un servizio 
postale distaccato dotato di 
boDb speciale celebrativo del
la 1' Regata velica nazionale. 

Nei giorni 30 giugno e !* 
luglio, nel palazzo delle espo
sizioni di Cìvitanova Mar
che si terrà la 1* Mostra na
zionale filatelica «Civitas No
va '79». Dal 6 all'8 luglio. 
nei locali della scuola media 
«Gabrielli» di San Benedet
to del Tronto si terrà una 
Mostra filatelica e numisma
tica sui temi «Mare che vi
ve». «Donatori di sangue». 
maximafilla. 

.. Giorgio Biamino 

/.'» 


